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Il voto/I partiti

L’intervista
L’esponente dem analizza
il voto alle provinciali: «Il
Pd primo partito a Trento
Dal Ri rimanga, ma
dobbiamo riconquistare
la fiducia dei cittadini»

tutti gli strumenti a nostra
disposizione per tornare a essere
credibili. Farlo sarebbe fare un buon
servizio alla democrazia. Per quel
che riguarda il Pd credo che in un
contesto molto polarizzato abbiamo
fatto un risultato importante, 7
consiglieri. Ora dobbiamo tornarea
dialogare con tutte le persone che
abbiamo intercettato negli ultimi
mesi. Anche con chi non ha votato
per noi. Dobbiamo rinsaldare il
rapporto fiduciario con le persone e i
te r r i to r i» .

Se il 2018 poteva essere un
incidente di percorso, il 2023
conferma che il centrosinistra è
minoranza in Trentino?

«Valduga ha avuto il pregio di
ricomporre un pezzo politico del
Trentino che era frammentato. Da
qui dobbiamo ripartire, facendo
u n’opposizione seria, credibile e
competente. Da qui dobbiamo
costruire un’alternativa di futuro.
Forse è vero che siamo minoranza,
ma ora abbiamo più coscienza di
cosa significhi fare opposizione. I
nostri eletti hanno tante
competenze, apprese in città e sui
territori, da spendere in consiglio.
Non ci ripresentiamo agli elettori tra
5 anni, si comincia ora».

I risultati di Zoanetti e
Pedergnana nelle valli cosa vi
dicono?

«Queste sono belle storie. C’è chi ha
vinto e siede in consiglio, ma c’è
anche chi ha perso scrivendo una
bella pagina di politica. Mi ricordo
che la prima volta che mi candidai a
Trento, nel 2010, non venni eletta. Io
non me ne sono andata, ho
continuato a fare attività nei circoli e
nel partito. Poi da prima dei non
eletti sono entrata quando Violetta
(Plotegher, ndr) è entrata in consiglio
provinciale. Come succede ora a
Silvia Franceschini. Ai non eletti che
hanno sentito il fuoco della passione
politica dico: “Ora andate avanti”».

Però loro lamentavano anche di
essere stati lasciati soli sui territori.
«Dobbiamo assolutamente far

ripartire i circoli. Sono il luogo sacro
della partecipazione dal basso.
Rinnegarli sarebbe togliersi uno
strumento di democrazia. Dobbiamo
tornare a legare l’azione nella
comunità a quella di governo».

Fiducia nel segretario?
«Sì, l’assemblea è stata composta di
recente. Dal Ri ha fatto un buon
lavoro, nel solco di quello tracciato
prima da Maestri. Magari bisogna
mettere a punto qualche organismo
interno, penso all’assemblea degli
amministratori, con l’obiettivo di
essere più vicini alle persone».

Il Pd si conferma primo partito a
Trento.
«Ci fa onore e al contempo ci chiede
di essere all’altezza della fiducia degli
e l e t to r i» .

Tutti eletti i tre assessori
candidati.
«Questa è una cosa che va
sottolineata. Un risultato
meraviglioso di questa città che deve
essere uno slancio per lavorare
ancora meglio»

Ora bisogna sostituirli...
«Il sindaco sta facendo delle scelte
ponderate per immettere energia
positiva nella macchina comunale».

E lei sarà vicesindaca.
«Non c’è nulla di ufficiale ma per me
è la continuazione di un percorso che
è amore per questa terra e questa
città. Spesso si dice che la politica è
“mettersi al servizio”, per me si
traduce in “amare la mia città”.
Quindi è un onore».

C’è chi dice che studia già da
sindaca.
«Mia nonna mi ha insegnato che chi
va piano va sano e va lontano. In
politica se ne dicono e ne succedono
t a n te » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In ascesa Elisabetta Bozzarelli, in questa legislatura è entrata in giunta come assessora, ora si appresta a prendere in mano anche la carica di vicesindaca

A due giorni dallo spoglio delle
elezioni provinciali Walter
Largher ha recuperato il
sorriso che lo
contraddistingue e risponde
sereno alle domande. Dentro
però cova ancora la delusione
per il risultato generale, del
Partito Democratico e della
coalizione, e quello personale,
1889 preferenze, ne servivano
59 in più per entrare in
consiglio. Guardando al futuro
non è preoccupato per sè
«Qualcosa troverò, nel
sindacato o altrove», ma per la
politica invece sì: «Dobbiamo
coinvolgere i giovani e l’unico
modo per farlo è dare loro
spazio e responsabilità».

Largher a mente fredda
come giudica il risultato?
«Deludente, come Pd mi
aspettavo facessimo meglio. In
questi mesi io ho girato tanto
nelle fabbriche e nei luoghi di

lavoro e la percezione era
diversa rispetto al dato finale.
È stata sicuramente una
sorpresa in negativo, non si
può dire che sia un buon
risultato, mi aspettavo fossimo
sul 20%, ma è andata così».

E del suo risultato
personale?
«Sono contento, perché
immaginavo che me la sarei
giocata testa a testa con quelli
che potevano entrare e così è
stato. Mi dispiace che sui voti
totali del partito pochi
recassero le preferenze. Per
esempio a Lavis (il suo paese,
ndr) su 945 voti totali ne ho
presi la metà, bastava poco di
più. Poi pesa molto il fatto di
essere conosciuti, le reti di
supporto, però ecco con 100
voti in più oggi staremmo
facendo un discorso diverso.
Sono comunque contento del
risultato, i voti presi
confermano che la mia
decisione di lasciare la Uiltucs
non era sbagliata, che avevo
letto bene il supporto e la
stima di chi mi conosceva. Poi
certo rimane l’amarezza di
essere rimasto fuori per pochi
vo t i» .

Su questo ha pesato
anche la candidatura,
sempre di area sindacale,
dell’ex segretario Cgil Paolo
Burli?

«Certo, sapevo che c’e ra
questo rischio e alla fine si è
concretizzato. Non ne faccio
una questione personale eh,
ma politica. Quando si fanno
le liste si tiene conto dei
territori e degli ambiti. Quando
mi sono candidato l’ho fatto
con la convinzione di essere
l’unica espressione del mondo
sindacale, ho lasciato i miei
incarichi alla Uiltucs. Quando
poi è comparsa la sua
candidatura, io ho avvisato del
rischio che ci estromettessimo
a vicenda. L’ho detto anche a
Paolo che la mia candidatura
era più forte, come si è
dimostrata, ma che
rischiavamo di farci male a

vicenda. È un peccato penso
che nel sindacato
bisognerebbe pensare al bene
comune, prima che a quello
personale. Lo dico avendo
fatto spesso un passo di lato.
L’obiettivo dovrebbe essere
quello di mettere le persone
giuste nel posto giusto. Vorrei
che questa fosse una lezione
da imparare, una regola etica
da assumersi. Perché ora il
risultato è di aver lasciato il
mondo del lavoro fuori dal
consiglio perché si sono messi
in mezzo personalismi e
ambizioni personali».

Ora tra i banchi
dell’opposizione manca
rappresentanza al lavoro?

«Io mi sono candidato con lo
slogan “Valore al lavoro” e il
senso di questa candidatura
era proprio riportare dentro al
Pd questa dimensione. È un
peccato che questo mancherà
all’opposizione, anche perché
negli anni, grazie al lavoro
fatto anche nei fondi sanitari,
avevo costruito un buon
rapporto bi-partisan con
lavoratori e imprese. Detto
questo ho massima stima dei
colleghi eletti e sono sicuro
che faranno bene e
presidieranno anche quel
mondo».

Al netto delle due
candidature, il fatto che i
sindacati, che hanno migliaia

di iscritti, non siano riusciti a
portarla in consiglio cosa ci
dice?
«I lavoratori si iscrivono al
sindacato per tutelare i propri
diritti del lavoro e poi
giustamente possono avere
idee politiche differenti. È
evidente però che la cinghia di
trasmissione tra sindacato e
alcuni partiti, che c’era anni fa,
oggi è scomparsa e di questo
dobbiamo prendere atto, detto
che se sommiamo le
preferenze mie e di Burli si
superano le 2.200. Ma se
questa cosa si è rotta va trovato
un altro modo di valorizzare il
mondo del lavoro nella
politica e dobbiamo iniziare a
lavorarci ora, altrimenti tra 5
anni siamo nello stesso punto.
Faccio un esempio».

Prego.
«Anche nel sindacato, come in
politica, abbiamo un problema
di iscrizione e partecipazione
giovanile. Per risolverlo in
Uiltucs abbiamo realizzato un
progetto che li coinvolgeva
direttamente. Non posso
essere io a farmi portavoce per
loro. Dobbiamo dare loro
spazio, dargli le chiavi della
macchina, perché non si
accontentano di fare i
passeggeri. Sennò è ovvio che
non si presentano a votare.
Lunedì nella sede del partito
mi ha riempito il cuore vedere
i giovani del Pd seguire lo
spoglio tutto il giorno.
Salutandoli gli ho detto: “Vo i
non dovete chiedere
permesso in punta di piedi.
Dovete pretendere potere e
spazio decisionale”. Solo così
ripartiamo».

Sim.Ca.
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L’analisi
Il sindacalista, rimasto
fuori per pochi voti:
«Il bene comune
torni a prevalere
sui personalismi»

di Simone Casciano

T rento è «un bollo rosso
circondato dal verde» nella
descrizione dell’a s s e s s o ra
alla cultura, turismo e

politiche giovanili del Comune del
capoluogo. Ma un punto rosso pronto
a moltiplicarsi in tutto il territorio
perchè, se è vero che alle ultime
elezioni il centrodesta si è
riaffermato, il centrosinistra ha
mostrato segni di vitalità su tutto il
territorio che fanno ben sperare. A
patto però di coltivare la passione
politica, seme del fiore della
democrazia partecipativa.

Assessora come commenta il
risultato?
«In queste settimane la sensazione
forte che ho avvertito nella comunità
era la sfiducia verso la politica. Una
sensazione confermata dal dato
dell’affluenza. Molte persone
pensano che tutto sia inutile, che
come politica non siamo in grado di
imprimere un cambiamento. Questo
pone un interrogativo forte a tutta la
classe dirigente, non solo al
centrosinistra. Dobbiamo utilizzare

«Il Pd ritorni a parlare con la gente»
Bozzarelli nominata vicesindaca: «Per me fare politica significa amare la mia città»

Sorridente
Nonostante sia
rimasto fuori dal
consiglio provinciale
per pochi voti, Walter
Largher (a destra)
sorride mentre parla
con Paolo Zanella (a
sinistra) il secondo
più votato tra le file
del Partito
Democratico
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.

«Politica e lavoro sono distanti
Burli? Mi ha penalizzato»

Lorenzo Sighel
IL T 26 10 2023 PAG 14


